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COMUNICATO STAMPA
Inutili le manifestazioni contro la violenza sulle donne:

il fenomeno si combatte con l’educazione

Per la psicoterapeuta Margherita Spagnuolo Lobb, direttore dell’Istituto di Gestalt HCC Italy e condirettore del Master sulla Fenomenologia delle Relazioni Intime e della Violenza a Palermo, “l’uomo che usa violenza sulla donna è convinto di essere dalla parte della ragione, non riesce a concepire che esistano prospettive diverse dalla propria. Bisogna quindi partire da più lontano, dall’istruzione, dalle scuole, per educare al rispetto non solo delle donne ma soprattutto delle relazioni umane”

Siracusa, 25 novembre 2015 – Il 25 novembre ricorre la Giornata mondiale per l’eliminazione della violenza contro le donne: istituita dall’Onu nel 1999, la data ricorda l’assassinio, nel 1960, delle tre sorelle Mirabal, torturate, massacrate a colpi di bastone, strangolate e quindi gettate in un precipizio con la loro auto per via del loro tentativo di contrastare il regime del dittatore dominicano Trujillo. In Italia, anche sulla scia dell’indignazione degli ultimi anni per la crescente ondata di femminicidi, sono previste tantissime iniziative: incontri, spettacoli, mostre, flash mob in ogni parte d’Italia per chiedere rispetto e parità. 

Ma servono davvero, queste manifestazioni, per sensibilizzare l’opinione pubblica e combattere alla radice il fenomeno della violenza sulle donne? Per la psicoterapeuta Margherita Spagnuolo Lobb, direttore dell’Istituto di Gestalt HCC Italy e condirettore del Master sulla Fenomenologia delle Relazioni Intime e della Violenza a Palermo, “una cosa è sensibilizzare l’opinione pubblica, un’altra è combattere il fenomeno, difficilmente risolvibile con l’opinione pubblica o con il convincimento.​ Certo, l’opinione pubblica va sensibilizzata al fatto che non è normale che una donna venga picchiata, che i bambini vanno educati al rispetto delle donne e che occorre denunciare i fatti di violenza sulle donne: chi usa violenza contro le donne non deve sentirsi nel giusto, e chi subisce violenza deve sapere che il mondo è dalla loro parte. Ma nonostante tutte le manifestazioni che da anni si svolgono a questo fine, la violenza sulle donne rimane un fatto tristemente ricorrente. E quindi questa grande mobilitazione, alla fine, si riduce a un evento folkloristico come lo è ormai l’8 marzo”.

Perché, spiega la psicoterapeuta, “se una donna viene picchiata dal marito e vede per strada il flash mob contro la violenza, certo non trova lì il coraggio di andare a denunciarlo. E il marito che picchia la propria moglie non cambierà idea se sente al telegiornale che oggi è la giornata contro la violenza sulle donne. Quello che veramente serve, al di là delle manifestazioni, sono le azioni concrete, come quelle delle associazioni e dei centri che assistono le donne vittime di violenza, con professionisti che volontariamente le aiutano dal punto di vista legale e psicologico”.

Per contrastare la violenza sulle donne, secondo l’esperta, il fenomeno si deve combattere alla radice, “grazie all’istruzione, al fatto di affrontare questi argomenti fin dalla tenera età nelle scuole, alla nascita di una diversa consapevolezza interiore che si ottiene educando non solo al rispetto delle donne ma soprattutto al rispetto della bellezza e dell’unitarietà​ delle relazioni umane. Il vero pericolo è nel modo di concepire l’umano: la violenza nasce dalla tendenza a vedere ciò che non funziona nell'altro, che dà il senso di essere dalla parte della ragione, e abbassa la soglia di tolleranza della diversità. L’uomo che usa violenza sulla donna è convinto di essere dalla parte della ragione, non riesce a concepire che esistano prospettive diverse dalla propria. Così quando sente che la propria “ragione” è messa in crisi (per una frustrazione sociale, per un no ricevuto, o semplicemente per un rituale di sfogo) si sente autorizzato a picchiare chi è fisicamente più debole. Dall’altra parte la donna cha non riesce a denunciare chi le usa violenza, è affettivamente dipendente da lui e non sente né nell’ambiente né in se stessa il sostegno necessario per compiere un atto di separazione. L’educazione deve ritornare ai sensi, deve dare ai bambini la possibilità di usare il proprio sentire per conoscere l'altro. Solo se si impara a conoscere l’altro attraverso la sensorialità, e non attraverso criteri esterni (la donna deve obbedire all’uomo, oppure l’uomo deve essere più forte della donna) si può rispettare la diversità e apprezzarne la bellezza, come pure si può avere il coraggio di difendere se stesse”.

La violenza sulle donne ai nostri giorni “si potrebbe leggere semplicisticamente come la rivincita dei maschi che vogliono riconquistare una supremazia perduta, ma in realtà la situazione è molto più complessa. Occorre infatti considerare la desensibilizzazione corporea ed emozionale che caratterizza i giovani, perennemente connessi, perennemente stimolati dall’esterno, perennemente con le cuffiette nelle orecchie e lo smartphone in mano. E cosa resta di un uomo che non può sentire sensazioni e emozioni, che non può dare senso al proprio amore? Diventa primitivo, con poche idee e molta rigidità, che gli danno una visione semplicistica del mondo, compresa la semplificazione di usare violenza su una donna che vuole separarsi o si oppone ai suoi voleri. Ma perché gli uomini sono più violenti delle donne? L’assenza o la debolezza del padre nella nostra società entrano in questo fenomeno. Che un uomo sia violento con una donna è un gesto contro natura: è come annientare il genere che lo ha generato e cresciuto. Ogni volta che un uomo usa una violenza di genere contro le donne, violando i suoi diritti umani in ambito pubblico e privato, usando maltrattamenti, violenza fisica, psicologica, sessuale, educativa, sul lavoro, economica, patrimoniale, familiare, comunitaria o anche istituzionale, egli rifiuta l’autonomia, la diversità della donna. Sarà bene educare i bambini, sia maschi sia femmine, alla capacità di essere autonomi, così che non diventino abusanti verso i più deboli e crescano con il coraggio di dire di no a chi usa violenza”. 

Per maggiori informazioni e interviste, la Dottoressa Margherita Spagnuolo Lobb è disponibile ai seguenti recapiti: 348 7252437 - margherita.spagnuolo@gestalt.it
Dott.ssa Margherita Spagnuolo Lobb. Psicologa psicoterapeuta, Direttore Istituto di Gestalt HCC Italy, Scuola di Specializzazione in Psicoterapia riconosciuta Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca nelle sedi di Siracusa, Palermo, Milano. Ha introdotto in Italia le opere e il lavoro clinico dei rappresentanti più significativi della psicoterapia della Gestalt. È didatta internazionale di psicoterapia della Gestalt, invitata presso vari istituti di formazione e università italiani ed esteri. 

Istituto di Gestalt HCC. L’Istituto opera dal 1979 nell’ambito della formazione e della ricerca in psicoterapia della Gestalt sia a livello nazionale che internazionale. È stato la prima Scuola di Formazione in Psicoterapia della Gestalt in Italia. È riconosciuto dal Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica con Decreti Ministeriali del 9 Maggio 1994, 7 Dicembre 2001, 24 Ottobre 2008 e 24 Aprile 2011 presso le sedi di Siracusa, Palermo e Milano.

L’Istituto mantiene scambi didattici e di ricerca con Università e prestigiosi Istituti di Formazione internazionali. Diffonde i risultati di tale ricerca innanzitutto attraverso il modello che caratterizza la propria Scuola di Specializzazione postlaurea in Psicoterapia della Gestalt, e inoltre attraverso programmi di formazione continua e supervisione per psicoterapeuti, master per la gestione dei team di lavoro nelle aziende, master in comunicazione e competenze relazionali. (www.gestalt.it)

Istituto di Gestalt HCC Italy srl

Sede legale e amministrativa: Via S.Sebastiano 38, 96100 Siracusa - Italia - Tel. (+39) 0931.48.36.46 - Fax. (+39) 0931.46.56.68 – siracusa@gestalt.it
Sede di Palermo: Via Lincoln, 19 - 90133 Palermo Tel./Fax. (+39) 091.61.61.279 – palermo@gestalt.it
Sede di Milano: Via dei Pellegrini, 3 - 20122 Milano Tel. (+39) 02.89.36.71.71 – milano@gestalt.it
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